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La Cassazione contro i nudisti: “Processateli”

Dario Freccero

Mano pesante contro i nudisti. La Corte di Cassazione ha rigettato le due sentenze d’assoluzione che i giudici di pace di Savona avevano “inventato” nel 2006 per non punire troppo chi ama la tintarella integrale. “Inventato” perché si trattava di sentenze anomale: avevano disposto che i nudisti non venissero condannati a patto che si impegnassero a versare una somma in beneficenza (300 euro a un’associazione di ricerca contro il cancro).

Artefice di queste che in gergo si chiamano “condotte riparatorie” era stato il giudice di pace Isabella Cocito nei confronti di una coppia di trentenni di Pinerolo denunciati nell’estate 2005 a Varigotti (punta Crena) e di un’altra coppia savonese denunciata sempre nel 2005 nel Finalese. Per tutti l’accusa era la violazione dell’articolo 726 del codice penale: atti contrari alla pubblica decenza. Poi l’idea della beneficenza aveva estinto il reato senza bisogno del processo. Ma il procuratore generale si è opposto appellandosi in Cassazione. E ora la suprema corte gli ha dato ragione rigettando l’assoluzione e costringendo il tribunale a riprocessare i nudisti. «La condotta riparatoria non comporta un effettivo pentimento», hanno scritto i giudici della Cassazione. Così la trovata del giudice di pace è stata vanificata e i nudisti verranno riprocessati a ottobre sempre assistiti dall’avvocato Simona Perrone.

Ma la scure della Cassazione avrà ripercussioni soprattutto sul futuro. Ogni estate ci sono naturisti denunciati nelle oasi storiche del nudo integrale, a cominciare dalla spiaggia di punta Crena per finirein tante scogliere appartate. Significa che d’ora in poi il dubbio amletico delle forze dell’ordine (mano pesante o leggera contro il fenomeno?) privilegerà la mano pesante vista la difficoltà di ricorrere contro le sanzioni.

«Io mi sono già fatto processare per difendere il sacrosanto diritto di essere naturista e sono stato assolto con formula piena - afferma Gabriele Canale, coordinatore del camping Costalunga di Sassello che da quattro anni è riservato in esclusiva ai gruppi naturisti e ne ospita da tutta Europa - Quando sono stato denunciato insieme ad altri quindici colleghi ho scelto la strada del processo completo, senza scorciatoie né oblazioni (multe), e alla fine sono stato premiato: assolto fino in Cassazione. Lo rifarei e lo consiglio a tutti i naturisti che talvolta si fanno prendere dalla paura della legge: è assurdo che ci sia ancora questo tabù di denunciare chi non fa altro che vivere in modo naturale la propria nudità. Ognuno ha la sua sensibilità, è ovvio, e siamo i primi a cercare ambienti riservati senza mischiarci agli altri, ma non sempre purtroppo si trovano. Il problema della nostra provincia, per esempio, è che è l’unica ad avere un camping per naturisti, il nostro di Sassello, ma neppure una spiaggia naturista. Tanti dei nostri clienti che arrivano dall’Olanda, dalla Francia, dalla Germania oltre che da tutt’Italia ci chiedono dove possono andare al mare e siamo costretti a dirottarli a La Spezia (spiaggia Guvano) o in Toscana perché nel savonese rischiano grosso. La spiaggia di Varigotti, come si vede, è a rischio ed è meglio evitarla».
